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SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Cosa sono le convenzioni costituzionali e qual è la loro 

importanza. – 3. La principale convenzione costituzionale incidente sulle forme 
di governo parlamentari: l’indicazione preventiva dei Primi ministri che in siste-
mi di partito strutturati determina une legittimazione diretta per la legislatura, 
un Premierato non elettivo. – 4. Le serie difficoltà recenti nelle forme parlamen-
tari, che però non incrinano quella convenzione fondamentale. – 5. L’eccezione 
francese e la sua convenzione chiave: la centralità dell’Eliseo. – 6. E l’eccezione 
italiana? 
 
 

1. Premessa 
 
Dedico questo contributo a Beniamino Caravita, prematuramente scom-

parso, da sempre attento a prassi, convenzioni, consuetudini e riforme da in-
trodurre, proseguendo idealmente il nostro costante confronto sulle forme di 
governo. Il suo impegno in materia è stato particolarmente fecondo: penso in 
particolare all’iniziativa da lui assunta col grande lavoro collettivo che ha 
portato in ultimo ai due volumi su “La nascita dei Governi della Repubblica 
1946-2021” usciti nel 2022, poche settimane dopo la sua scomparsa, presso 
Giappichelli con la curatela sua, di Federica Fabrizzi, Vincenzo Lippolis e 
Giulio M. Salerno. 

 
 

2. Cosa sono le convenzioni costituzionali e qual è la loro importanza 
 
Pierre Avril nel 1997 ha pubblicato uno splendido volume su “Les con-

ventions de la Constitution” in cui riprende anzitutto una precisazione di 

 
∗ Ordinario di Diritto pubblico comparato, Sapienza Università di Roma.  
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Benjamin Constant secondo il quale non è sufficiente dire «La Costituzione, 
tutta la Costituzione» per comprendere il rapporto tra vincoli giuridici e 
azione politica, ma bisogna altresì aggiungere «e tutto ciò che è necessario 
per far camminare la Costituzione»1, ossia ragionare sul «seguito che prolun-
ga la Costituzione al di là della sua promulgazione e fino alla stadio della sua 
applicazione»2. Le convenzioni determinano quindi «il modo in cui i poteri 
attribuiti devono essere esercitati in pratica, esse condizionano l’applicazione 
del diritto della Costituzione e non gli sono estranee dal punto di vista mate-
riale»3. Quindi non sono norme in senso proprio, ma modalità di applicazio-
ne delle norme, conosciute, accettate e praticate nelle e dalle istituzioni 4. 

La loro conoscenza è quindi ineludibile per lo studio dell’effettività delle 
forme di governo parlamentari oltre all’attento studio dei loro elementi costi-
tutivi di tipo costituzionale e a quelli condizionanti, in primis i sistemi eletto-
rali e la strutturazione dei sistemi di partito5. In questo testo mi concentrerò 
soprattutto sull’incidenza delle convenzioni nel raccordo tra corpo elettorale, 
Parlamento e Governo, a prescindere dalle questioni ben affrontate anche da 
Avril, sulla giustiziabilità delle convenzioni e sulla loro importanza storica 
negli ordinamenti di common law, di civil law, con le relative differenze, in 
particolare nel passaggio dalla monarchia costituzionale alle forme parlamen-
tari monarchiche e/o repubblicane. 

 
 

3. La principale convenzione costituzionale incidente sulle forme di governo 
parlamentari nel rapporto col corpo elettorale: l’indicazione preventiva dei 
Primi ministri che in sistemi di partito strutturati determina une legittimazione 
diretta per la legislatura, un Premierato non elettivo 

 
Jean-Claude Colliard, in un importante contributo sul funzionamento ef-

fettivo dei regimi parlamentari, rilevava che l’usanza generalizzata anche in 
sistemi non bipartitici di presentare prima delle elezioni candidati per la gui-
da del Governo, di norma coincidenti col ruolo di leader del relativo partito, 
si era accompagnata alla convenzione di riconoscere nelle coalizioni di Go-

 
1 P. AVRIL, Les conventions de la Constitution, Paris, 1997, 1. 
2 P. AVRIL, Les conventions de la Constitution, cit. 157. 
3 P. AVRIL, Les conventions de la Constitution, cit. 161. 
4 P. LAUVAUX, Propuestas metodologicas para la clasificaciòn de los regìmenes polìticos, in 

Revista Derecho del Estado, 22/2009, 80. 
5 G. AMATO, F. CLEMENTI, Forme di Stato e forme di governo, Bologna, 2012.  
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verno la guida dell’esecutivo per l’intera legislatura al candidato della forza 
maggiore: «l’immediatezza della scelta del Primo ministro diviene una regola 
della pratica attuale del regime parlamentare»6. Ciò evidentemente non 
esclude che, in vista delle elezioni successive, e quindi confermando, a ben 
vedere, la logica della responsabilità elettorale, il leader possa essere sostitui-
to dal partito, come classicamente capita nel Regno Unito. Si tratta quindi di 
un modello di Premierato non elettivo, una legittimazione di fatto, di norma 
ex post rispetto al voto, talora ex ante come assunzione della carica da parte 
del candidato alle elezioni future. 

 
 

4. Le serie difficoltà recenti nelle forme parlamentari, che però non incrinano 
quella convenzione fondamentale 

 
Negli anni recenti molte forme di governo parlamentari hanno visto una 

maggiore frammentazione elettorale e una più difficoltosa costruzione di coa-
lizioni, come già documentava Carlo Fusaro nel 20157, ma tuttavia questa 
convenzione fondamentale non è stata messa in discussione. Possiamo quindi 
parlare di difficoltà nel modello, ma non di crisi del modello proprio perché 
il perno fondamentale non è in discussione. 

Aggiornando i dati di Fusaro da fine 2015 ad oggi, limitandoci alle de-
mocrazie parlamentari europee oggetto di indagine del manuale europeo più 
autorevole di Lauvaux e Le Divellec8 va infatti segnalato che: 

- per la Germania, l’attuale Governo Scholz Spd-Fdp-Verdi è il primo 
esecutivo formato da tre diversi partiti nella storia di un Paese che praticava 
Governi a due; dalla data delle elezioni (26 settembre 2021) all’annuncio 
dell’accordo (24 novembre) sono passati quasi due mesi; tuttavia, il Cancel-
liere Scholz è tale in quanto indicato prima del voto dal primo partito della 
coalizione vincente e la sua indicazione è stata per di più decisiva nel succes-
so della Spd; 

 
6 J. C. COLLIARD, L’élection du Premier Ministre et la théorie du régime parlementaire, in 

Aa. Vv., Mélanges Pierre Avril. La République, Parigi, 2011, 524. Si veda anche ID., Introdu-
zione al colloquio La révalorisation des Parlements?, in Societé de Législation Comparée, Pari-
gi, 2010, 17-20. 

7 C. FUSARO, Le trasformazioni del modello Westminter e le difficoltà crescenti del modello 
parlamentare in Europa, in Forum di Quaderni costituzionali, 2015, consultabile on line 
all’indirizzo https://www.forumcostituzionale.it/wordpress/wp-content/uploads/2015/12 
/fusaro.pdf. 

8 P. LAUVAUX, A. LE DIVELLEC, Les grandes démocraties contemporaines, Parigi, 2015. 
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- per la Spagna, invece, l’attuale Governo Sanchez 2 è il primo esecutivo 
dalla rinascita della democrazia, con la Costituzione del 1978, composto da 
due partiti anziché da uno solo; vi è inoltre da rilevare le due elezioni politi-
che ripetute a distanza di pochi mesi (dicembre 2015 e giugno 2016), in 
quanto le prime avevano prodotto un Parlamento “ingovernabile”, cosa mol-
to rara nelle democrazie contemporanee; Sanchez era in origine diventato 
Presidente del Consiglio in Parlamento grazie all’approvazione di una mo-
zione costruttiva col consenso determinante del partito basco Pnv, ma era 
poi stato indicato dal Psoe per la conferma prima delle elezioni successive 
rientrando quindi nella fisiologia della legittimazione di fatto per la legislatu-
ra successiva; 

- in Svezia nella legislatura iniziata nel 2018 dopo un’elezione in cui si 
Socialdemocratici, pur restando primo partito erano scesi al 28%, si sono 
succeduti, dopo una serie più che ventennale di Governi di legislatura (dal 
1996 al 2018), due Governi del socialdemocratico Lovfen e uno della nuova 
leader del medesimo partito Anderson in vista dell’imminente nuova scaden-
za elettorale. Tra l’altro, dopo le elezioni 2022 è succeduto un Governo di 
minoranza del moderato Kristersson, caratterizzato da un’anomalia, ossia dal 
fatto che il partito di destra che dà l’appoggio esterno, i Democratici svedesi, 
hanno più voti e seggi di quelli del partito che guida il Governo e per questo 
la sua posizione è stata denominata di “appoggio esterno attivo”; dentro la 
coalizione, però, la convenzione ha trovato conferma; 

- nel Regno Unito9 dopo le elezioni del 2019 si sono succeduti, come già 
capitato peraltro nella legislatura precedente, tre Primi Ministri dello stesso 
partito, nella logica della ricerca di un candidato competitivo per le elezioni 
seguenti; il cambiamento si iscrive nella logica tradizionale della responsabili-
tà elettorale, ma il ritmo dei ricambi appare decisamente anomalo. Tuttavia, 
la fine dell’esperienza di un Governo di coalizione, rimasta isolata, ha deter-
minato nel 2021 col Dissolution and Calling Parliament Bill la restaurazione 
di una prerogativa tradizionale del modello Westminster, il potere di scio-
glimento affidato al Premier, che in precedenza era stata compressa dal Fixed 
Term Parliament Act del 201110. 

 
9 Sull’importanza delle convenzioni nel Regno Unito si v. G. CARAVALE, Convenzioni co-

stituzionali e Camera dei Lords, in Il controllo senza sanzione immediata nei sistemi parlamenta-
ri e semipresidenziali: prospettiva comparata a cura di S. Ceccanti, in Dpce on line, Settembre 
2018. 

10 G. CARAVALE, La reviviscenza della prerogativa dello scioglimento anticipato nel Regno 
Unito, in Nomos-Le attualità nel diritto,  3/2022. 
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5. L’eccezione francese e la sua convenzione chiave: la centralità dell’Eliseo 
 
Non entro nelle questioni di classificazioni del sistema francese, è però 

ovvio che pur avendo un rapporto fiduciario, esso non funziona secondo i 
canoni descritti qui sopra. E ciò nonostante che altri analoghi modelli costi-
tuzionali come Portogallo e Austria (i cui Presidenti sulla carta hanno poteri 
sostanzialmente equivalenti a quello francese, in particolare quello disciogli-
mento discrezionale della Camera senza controfirma come in Portogallo o 
con controfirma aggirabile grazie al potere di revoca del Cancelliere come in 
Austria), abbiano invece dinamiche corrispondenti a quelle rilevate in prece-
denza.  

Anche qui ci aiuta il saggio di Pierre Avril: tra le plurime interpretazioni 
possibili del sistema francese, il quadriennio 1958-1962 diede al sistema un 
imprinting centrato sull’Eliseo che la revisione del 1962 sul passaggio 
all’elezione diretta si propose di stabilizzare pro futuro, incentivando così le 
forze politiche a modellare la loro leadership su candidati alle elezioni presi-
denziali: «il voto del 28 ottobre 1962 ratificava la lettura della Costituzione 
sulla quale aveva riposato l’applicazione che ne aveva fatto il Presidente della 
Repubblica e rigettava ipso facto le letture concorrenti (...) i vincoli generati 
dall’elezione diretta hanno  trasformato in seguito il Principato del generale 
De Gaulle (...) in una Repubblica presidenziale nella quale il capo è l’eletto 
di una maggioranza politica»11.  

Le riforme del 2000, applicate dal 2002 (quinquennato e calendario elet-
torale con precedenza delle Presidenziali) hanno poi ridotto al minimo le 
possibilità della coabitazione, che in questa logica era un’anomalia del siste-
ma e che poteva far funzionare il sistema rendendo flessibili le convenzioni 
del periodo ordinario, riespandendo provvisoriamente la forza di altre dispo-
sizioni costituzionali, in primis gli articoli 20 e 21 sulle funzioni del Governo 
e del Primo Ministro. Da segnalare nell’attuale dibattito francese sulle istitu-
zioni, in particolare in seguito all’ottenimento di una maggioranza solo relati-
va all’Assemblea e all’indebolimento dei due partiti tradizionali, Socialisti e 
Repubblicani, la proposta da parte del collega Derosier di giungere ad un 
modello ancora più chiaro di contestualità tra Presidenziali e legislative che 
riprende quella pensata originariamente da Georges Vedel12, al fine di colle-

 
11 P. AVRIL, Les conventions de la Constitution, cit. 82-159 
12 J.P. DEROSIER, Il faudrait regrouper le même jour élection présidentielle et élections légi-

slatives, in La Constitution decodéee, consultabile on line all’indirizzo 
https://constitutiondecodee.fr/actualites/actualites-mediatiques/446-il-faudrait-regrouper-le-
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gare più strettamente Presidente e deputati, l’elemento personale con quello 
dell’organizzazione delle candidature al Parlamento da parte delle forze poli-
tiche. Per inciso, mi permetterei di sottolineare, contro i giudizi un po' sem-
plicistici formulati in questo periodo a partire dalla crisi sulle pensioni che 
privilegiano il breve termine, pur sottolineando elementi reali, una valutazio-
ne di lungo periodo che credo avrebbe sottoscritto il collega Caravita: la Co-
stituzione della V Repubblica sta per superare in durata proprio in questi 
mesi la durata dell’unico regime che al momento, per poco, lo supera, quello 
della III Repubblica. La prima delle leggi costituzionali di quel regime è da-
tata 24 febbraio 1875 e la sua applicazione è stata garantita fino al 10 luglio 
1940, data della rottura costituzionale con i pieni poteri a Pétain: ossia poco 
meno di sessantacinque anni e cinque mesi. La Costituzione della V Repub-
blica è del 4 ottobre 1958 e arriverà a pari durata abbastanza presto,	
  nel	
  mar-
zo	
  2024. 

 
 
6. E l’eccezione italiana? 

 
Mi concentro qui solo secondo sistema dei partiti, anche se su di esso pe-

sano negativamente le convenzioni del primo. In esso vigeva com’è noto la 
convenzione opposta alla normalità europea, per la quale il partito perno del 
sistema, la Democrazia Cristiana, praticava la dissociazione della guida del 
partito rispetto a quella del Governo per due ragioni di fondo: anzitutto per-
ché la sua natura di partito-confederazione di diverse correnti eterogenee, 
tenute insieme dal fatto che la sinistra fosse in Italia ad egemonia comunista, 
richiedeva un riequilibrio ricontrattato annualmente tra le correnti per la 
guida del Governo e che essa non si cumulasse con la leadership di partito; 
in commessione a questa logica, in un sistema privo di alternanza, questo 
semi turn-over della guida dell’esecutivo e del partito dava comunque una 
certa dinamicità, pur patologica, al sistema altrimenti ingessato13.  

A ciò si aggiunse poi, col declino della Dc a partire dalle elezioni 1983, 
un’incapacità di far rispettare convenzioni relative alla cosiddetta ‘alternanza 
interna’ al pentapartito tra Dc Psi per la guida dell’esecutivo: com’è noto, in-

 
meme-jour-election-presidentielle-et-elections-legislatives (30 giugno 2022); sulla proposta 
originaria di Vedel cfr. S. CECCANTI, La forma di governo parlamentare in trasformazione, 
Bologna, 1997, 78-79. 

13 Dinamiche puntualmente ricostruite e nettamente criticate da L. ELIA nella sua celebre 
voce “Governo (forme di)”, in Enc. dir, Milano, 1969, in particolare 569 e ss. 
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fatti, il patto siglato nel 1983 per una staffetta a Palazzo Chigi nel corso della 
legislatura, il cosiddetto “lodo Spadolini” non fu poi rispettato e ciò condus-
se allo scioglimento anticipato del 198714. Con l’indebolimento del partito 
maggiore il sistema si avvicinava maggiormente a quello frammentato e sre-
golato della Quarta Repubblica, anch’esso non in grado di funzionare secon-
do quella decisiva convenzione.   

Passando al secondo sistema dei partiti, gravato da questa eredità negati-
va, a leggi elettorali modificate ma a Costituzione invariata, l’Italia sembra 
aver funzionato in modo analogo alle democrazie europee nel 1994 (Governo 
Berlusconi 1), nel 2001-2006 (Berlusconi 2 e 3), 2008-2011 (Berlusconi 4) ed 
oggi Meloni. Analogo ma non identico perché se si esclude la legislatura 
2001-2006 (due Governi in continuità), negli altri casi gli esecutivi a legitti-
mazione elettorale sono stati presto (1995) o tardi (2011) sostituiti da esecu-
tivi tecnici di derivazione presidenziale. 

Il sistema ha operato in modo analogo anche nel 1996 (Prodi 1) e 2006 
(Prodi 2) con la differenza sostanziale, però, per la quale il Presidente che 
aveva ricevuto una legittimazione diretta non era anche il leader del primo 
partito della coalizione. L’alta probabilità della sua caduta, in una coalizione 
estremamente eterogenea anche perché priva di una chiara forza dominante, 
provocò la nascita di tale partito, il Pd (2007, pochi mesi prima della fine di 
quell’esperienza).  

Chiaramente difforme invece l’esperienza delle coalizioni post-elettorali 
della legislatura 2013-2018 e, ancor più, 2018-2022: in tutti questi casi le coa-
lizioni non sono state guidate da un leader indicato prima del voto dal primo 
partito della coalizione o che, comunque, si sarebbe presentato alle elezioni 
successive. Anche la legislatura terminata nello scorso settembre si è conclusa 
con un Governo tecnico-politico di derivazione presidenziale. 

Questa situazione alquanto sregolata, che ha portato Lauvaux e Le Divel-
lec a utilizzare per l’Italia la categoria di «forma di governo parlamentare a 
correttivo presidenziale»15, in modo da dare ragione dell’alternanza tra go-
verni di legittimazione elettorale intervallati da governi tecnici di derivazione 
presidenziale, può essere attribuita a varie cause. In particolare, l’assenza di 

 
14 L’importanza dell’episodio, ricostruito nel dettaglio, anche col testo della convenzione, 

è richiamata da E. VERDOLINI, Formazione e crisi del Governo Goria nel crepuscolo del sistema 
dei partiti: dal congelamento dei referendum sul nucleare all’ultimo esercizio provvisorio di bi-
lancio, in La nascita dei Governi della Repubblica a cura di B. Caravita, F. Fabrizzi, V. Lippo-
lis, G. M. Salerno, Torino, vol II, 684-685. 

15 P. LAUVAUX, A. LE DIVELLEC, Les grandes démocraties contemporaines, cit., 939-942.  
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revisioni costituzionali sulla forma di governo ha contribuito a limitare 
l’impatto dei cambiamenti della legislazione elettorale oltre l’immediata fase 
successiva ai risultati, non modificando le precedenti convenzioni costituzio-
nali ispirate a una logica assembleare che si erano formate nel primo sistema 
dei partiti. Mi riferisco in particolare alla concezione per la quale si procede 
allo scioglimento anticipato solo quando non sia possibile formare una qual-
siasi maggioranza operativa, affidando sovranamente al Presidente della Re-
pubblica il giudizio sull’effettiva operatività della maggioranza, sul fatto che 
esso non si componga solo per evitare lo scioglimento. Questo tipo di conce-
zione assembleare-presidenziale finisce per comprimere molto la deterrenza 
esercitata dal possibile scioglimento in caso di crisi della maggioranza che 
abbia avuto una legittimazione elettorale.   

L’esperienza di queste coalizioni post-elettorali nel caso italiano ci dimo-
stra pertanto che, nel nostro contesto, interventi di razionalizzazione della 
forma di governo che si fondassero sull’eliminazione di coalizioni pre-
elettorali con sistemi proporzionalistici non conseguirebbero risultati analo-
ghi agli altri Paesi che praticano le stesse regole. Quei risultati poggiano in-
fatti altrove anche e soprattutto su un sistema di convenzioni ben strutturato, 
a partire dal rispetto dell’indicazione pre-elettorale del Primo Ministro. La 
nostra situazione è invece del tutto analoga a quella del frammentato sistema 
dei partiti della Quarta Repubblica francese. D’altronde i risultati elettorali 
rendono anche irrealistica questa possibilità, oltre ad aver rivelato a tutti che 
non era fondato l’argomento per il quale la riduzione dei parlamentari 
avrebbe comportato di per sé una maggiore selettività del sistema elettorale 
da compensare con una sua revisione in senso proporzionale16. 

Quali alternative allora per interventi sulla forma di governo tali da bi-
lanciare la debolezza del sistema dei partiti e favorire lo sviluppo di conven-
zioni costituzionali analoghe a quelle presenti nelle altre democrazie parla-
mentari?  

In astratto pare possibile discutere laicamente di almeno tre soluzioni. 

 
16 Si veda la puntuale dimostrazione di S. VASSALLO E L. VERZICHELLI, Il bipolarismo 

asimmetrico, Bologna, 2023, 187-189. In realtà la motivazione reale era di tipo partigiano, sta-
va nella difficoltà delle forze politiche alternative all’attuale maggioranza a realizzare coalizioni 
preelettorali in sistemi a turno unico. Esattamente come di tipo partigiano è, in senso opposto, 
il tentativo dell’attuale maggioranza di ridurre i ballottaggi nei Comuni superiori a 15 mila abi-
tanti, scendendo dalla soglia della maggioranza assoluta a quella del quaranta per cento dei 
voti del primo turno. Nei ballottaggi avviene frequentemente che gli elettori dei tre raggrup-
pamenti di opposizione riescano a sommarsi tra di loro, ribaltando i risultati del primo turno. 
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Vi è chi, come il collega Frosini, propone da tempo il premierato elettivo, 
ossia l’estensione delle forme di governo comunale e regionale sul piano na-
zionale17. A dir la verità in questo caso non ci sarebbe bisogno di convenzio-
ni, ma farebbero tutto le norme sulla forma di governo. Ovviamente ciò può 
comportare la critica di un eccesso di rigidità per una forma di governo na-
zionale, in particolare con una compressione eccessiva del ruolo del Capo 
dello Stato. 

Vi è chi poi, come il nostro carissimo collega Caravita, aveva già precisa-
mente fatto in particolare nella Commissione di esperti del Governo Letta, 
suggerisce l’adozione del sistema francese18. In queste settimane, a causa del-
le difficoltà politiche della Francia, di cui si è parlato in precedenza, la pro-
posta è liquidata con eccessiva superficialità come se la crisi fosse costituzio-
nale e non politica. Giudizio alquanto opinabile e opinato, tant’è che alcune 
autorevoli proposte di riforma, come quella citata del collega Derosier, mira-
no a renderlo ancora più coerente e non a sovvertirlo. Restano però comun-
que due obiezioni serie su cui riflettere: essa comporterebbe in Italia il sacri-
ficio di un’istituzione super partes rivelatasi utile al funzionamento del siste-
ma; col ritorno a un formato sostanzialmente bipolare, anche se asimmetrico, 
del sistema dei partiti, quest’ultimo si sta riorientando già verso la legittima-
zione diretta del vertice del governo, sicché le innovazioni potrebbero più 
ragionevolmente proporsi di razionalizzare questa tendenza già in corso, 
piuttosto che indirizzarsi altrove.  

Qualora pertanto si desideri ragionare di premierato non elettivo nel caso 
italiano, cercando di rimuovere le cause che portano troppo sovente ad apri-
re la fisarmonica dei poteri presidenziali, oltre alla conferma come elemento 
necessario anche se non sufficiente di leggi elettorali selettive che favoriscano 
(come l’attuale) o che garantiscano (come potrebbero farlo sistemi a premio, 
ammessi dalla Corte come ragionevoli qualora da almeno un 40 per cento dei 
voti possa derivare un 54 per cento massimo di seggi) una legittimazione elet-
torale, appare opportuno ragionare su norme costituzionali analoghe a quelle 
tedesche, spagnole o svedesi su fiducia, sfiducia e scioglimento che disincen-
tivano le crisi e che possono anche provocare la nascita di convenzioni costi-
tuzionali che vadano nello stesso senso. Era la strada già indicata a larga 
maggioranza dalla commissione di esperti del Governo Letta, sulla base della 
nota formula elaborata da Leopoldo Elia in un ordine del giorno al Senato 

 
17 T.E. FROSINI, Il premierato nei Governi parlamentari, Torino, 2004. 
18 Commissione per le riforme costituzionali, Per una democrazia migliore, Roma, 2013, 

215-222. 
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del 2001, «una forma di governo e di una legge elettorale che facciano emer-
gere da una sola consultazione degli elettori la maggioranza parlamentare e 
l’indicazione del Presidente del Consiglio in modo da incorporare la scelta 
del leader nella scelta della maggioranza», che varrebbe la pena di rimeditare 
e, prima ancora, da Roberto Ruffilli, che aveva precisamente individuato nel-
lo strumento delle coalizioni pre-elettorali lo strumento per rendere il citta-
dino arbitro nella scelta dei Governi e delle maggioranze, sopperendo così 
alla nostra tradizione costituzionale negativa in termini di convenzioni costi-
tuzionali di raccordo tra consenso degli elettori, potere nelle istituzioni e re-
sponsabilità sia verso gli elettori sia nelle istituzioni19. 
 

 
19 R. RUFFILLI (a cura di), Materiali per la riforma elettorale, Bologna, 1987, in particolare, 

nelle sue Conclusioni, pagina 269 sulle convenzioni e pagina 275 sulle soluzioni. Si v. altresì R. 
RUFFILLI, P.A. CAPOTOSTI (a cura di), Il cittadino come arbitro. La DC e le riforme istituzionali, 
Bologna, 1988, specie, nella sua Introduzione, pagina 6 sulle convenzioni e pagina 10 sulle 
soluzioni. Su questi temi si veda più ampiamente il mio testo che sarà pubblicato su Quaderni 
Costituzionali, 3/2023, Il ‘Big Ben’ continua a suonare anche per noi. 
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